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ADORO TE

Sei qui davanti a me, o mio Signore,
sei in questa brezza che ristora il cuore.

Roveto che mai si consumerà, presenza che riempie l’anima.

Adoro Te, fonte della vita, adoro Te, Trinità infinita.

I miei calzari leverò su questo santo suolo,

alla  presenza tua mi prostrerò.

Sei qui davanti a me, o mio Signore,
nella tua Grazia trovo la mia gioia.

Io lodo, ringrazio e prego perché il mondo ritorni a vivere in Te.

· INTRODUZIONE

guida:  “Adorare” significa “portare la mano alla bocca”. E’ un gesto che esprime stupore, meraviglia, ma anche silenzio. La preghiera di questa sera ci raccoglie davanti al sacramento dell’Eucaristia per suscitare in noi questo stupore e immergerci nel silenzio. Fermarsi in adorazione davanti all’Eucaristia, significa in realtà mettersi di fronte al gesto di Cristo, un gesto che dice e offre il suo «amare fino alla fine». Introduciamoci a questa veglia recitando il salmo a cori alterni.
SALMO 22 (a cori alterni)
“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Tu sei lontano dalla mia salvezza”:

sono le parole del mio lamento.

3 Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,

grido di notte e non trovo riposo.

4 Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele.

5 In te hanno sperato i nostri padri,

hanno sperato e tu li hai liberati;

6 a te gridarono e furono salvati,

sperando in te non rimasero delusi.

Sei tu che mi hai tratto dal grembo,

mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

11 Al mio nascere tu mi hai raccolto,

dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

12 Da me non stare lontano,

poiché l`angoscia è vicina e nessuno mi aiuta.

15 Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa.

Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere.

16 E` arido come un coccio il mio palato,

la mia lingua si è incollata alla gola, 

su polvere di morte mi hai deposto.

24 Lodate il Signore, voi che lo temete,

gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,

lo tema tutta la stirpe di Israele;

25 perché egli non ha disprezzato

né sdegnato l`afflizione del misero,

non gli ha nascosto il suo volto,

ma, al suo grido d`aiuto, lo ha esaudito.

30 A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra,

davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere.

E io vivrò per lui,  31 lo servirà la mia discendenza.

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

32 annunzieranno la sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno: "Ecco l`opera del Signore!".
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IN ASCOLTO DELLA PAROLA

Gesù rispose: “E’ giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. 24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25 Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. 27 Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! 28 Padre, glorifica il tuo nome”. (Gv. 12, 23-28)
Guida: Per tanti la morte di Gesù è uno scandalo: perché il Padre, per salvarci, ha chiesto al Figlio il sacrificio della vita? Questa era la domanda dei Giudei e dei pagani, ma questa probabilmente è anche la nostra domanda: perché la croce?

lettore: In realtà Gesù è profondamente sconvolto dalla prospettiva di ciò che lo attende: andando incontro alla sua morte, Egli non ha cercato il dolore (…l’anima mia è turbata…), ma l'adesione incondizionata al disegno di Dio, disegno che rivela il suo amore nella debolezza e nella stoltezza della croce.
La croce quindi dice l'amore di Gesù per il mondo, è il prezzo della fedeltà all'amore di Dio e alla sua misericordia per tutti i pecca​tori; non è un brutto incidente di per​corso; non è un disguido sciagurato, prontamen​te recuperato dalla risurrezione; non è la sconfitta irreparabile del​l’amore: è il suo trionfo, la sua definitiva, indubbia e indiscutibile rivincita.

Tutto ciò Gesù lo esemplifica attraverso la metafora del chicco di grano: nessuno vive veramente se non accetta di penetrare nel mistero del grano che muore, mistero che fu, prima di tutto, vissuto da Lui. Noi, dunque, non troviamo la forza necessaria per affondare nella terra feconda se non teniamo presente che il terreno in cui morire è quello dell’amore, che dà senso alla croce di Cristo e a tutte le croci che si innalzano accanto ad essa. (F. Lambiasi, “Il pane della domenica”)
guida: È una scommessa rischiosa, quella della croce, davanti alla quale ogni uomo è chiamato a dare la propria risposta in piena libertà. Siamo onesti: non è forse scomoda e fastidiosa questa metafora del chicco di grano? Anche se sentiamo parlare ogni giorno di croce, ciò non vuol dire che essa faccia parte del nostro atteggiamento nei confronti della vita. 
È facile credere quando le cose vanno bene e l’essere cristiani ci aiuta a “comportarci bene”.

Ma quando siamo in difficoltà? Siamo disposti a riconoscere l’agire di Dio nelle piccole croci della nostra vita quotidiana? O cerchiamo di scappare, spaventati da ciò che abbiamo davanti, cercando dei compromessi nel tentativo di piegare Dio alla nostra volontà? Ci sta bene un Dio che, invece di togliere dalla nostra strada ogni sofferenza, ci sta “semplicemente” vicino e condivide la nostra condizione umana?

Siamo liberi di prenderla o di rifiutarla, la croce, di lasciarci accompagnare dal Signore o di chiedergli qualcosa che forse non avremo mai. Riflettiamo sul nostro atteggiamento davanti alla croce. E, se vogliamo, avviciniamoci all’altare: nel cestino ci sono delle piccole croci; prendiamone una e scriviamoci dietro un peso che vogliamo condividere con Gesù.
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guida:  Nel proseguire la nostra adorazione vogliamo lasciarci interrogare dal mistero della croce in compagnia di alcuni discepoli: Giuda, Pietro, Giovanni. Ognuno di loro ha risposto in maniere diversa davanti alla croce di Cristo, libero ciascuno, chi di dare un rifiuto, chi di fuggire per paura, chi di viverla fino alla fine. Lasciamoci provocare dalle loro reazioni e chiediamoci in quale dei tre ci rispecchiamo di più. 
· …DAVANTI ALLA CROCE

1. GIUDA: VEDERE IN SUPERFICIE

IN ASCOLTO DELLA PAROLA

Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: "In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà. Colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò". E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. 27 Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: "Quello che vuoi fare fallo presto". (Gv. 13, 21. 26-27)
lettore 1: Perché Giuda tradisce? Due ipotesi.
La prima: Giuda è un idealista frustrato. Egli si aspet​tava che Gesù salvasse Israele, lo guidas​se alla riscossa contro i Romani e, quando si accorge che il Maestro va per un'altra strada, quella dell'umiltà e dell'umiliazione, non lo accetta e tradisce.
Oppure si tratta di un amico deluso: si sentiva amato dal suo Maestro ma non poteva accettare che egli amas​se anche altri, e li amasse magari di più. Anche questo è possibile.

In ogni caso, il traditore è una figura misteriosa. Molto semplice​mente avrebbe potuto ritirarsi, dicendo: «Maestro, non ci sto, torno a casa», e tutto sarebbe finito lì… (C.M. Martini, “Le tenebre e la luce”)
lettore 2: Povero Giuda. In fondo non era cattivo. Era solo deluso. Irretito da sogni di grandezza umana, gli covava, dentro, un'anima sovversiva. Voleva vederci chiaro. Ma quando si accorse che il Maestro chiamava a rivoluzioni più profonde di quelle circoscritte dal respiro breve del tempo, non seppe vedersi dentro, e rimase prigioniero nel nodo scorsoio di una storia che si era rifiutato di leggere in trasparenza. (T. Bello, “Quella notte ad Efeso”)
CANONE: nulla ti turbi, nulla ti spaventi, chi ha Dio nulla gli manca. Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, solo Dio basta.


IN PREGHIERA

Signore, mi senti?

Soffro tremendamente, prigioniero di me stesso.

Non sento che la mia voce. Non vedo che me stesso.

Signore, mi senti?

Liberami dal mio corpo, che è tutto brama, e tutto quello che tocca con i suoi innumerevoli grandi occhi, con le sue mille mani tese, è solo per coglierlo e cercar di calmare la sua insaziabile fame. 

Signore mi senti?

Liberami dal mio spirito, pieno di se stesso, delle sue idee, dei suoi giudizi; non sa dialogare perché non lo colpisce altra parola, fuorché la sua.

So che esiste la GIOIA, l’ho vista raggiare sui volti.

So che brilla la LUCE, l’ho vista illuminare gli sguardi.

Ma Signore, non posso uscire, perché la mia prigione sono io.

Figliuolo, Io ti ho sentito.

Da tanto tempo spio le tue imposte chiuse, aprile, la mia luce ti rischiarerà.

Da tanto tempo Io sono davanti al tuo uscio sprangato, aprilo, mi troverai sulla soglia.

Io ti attendo, gli altri ti attendono, ma bisogna aprire.

Perché rimanere prigioniero di te stesso? Sei libero.

Non ho chiuso Io la tua porta, non posso riaprirla Io,

… perché sei tu dall’interno a tenerla solidamente sprangata.

M. Quoist

2. PIETRO: VEDERSI DENTRO

IN ASCOLTO DELLA PAROLA

Simon Pietro gli disse: "Signore, dove vai?". Gli rispose Gesù: "Dove io vado. tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi". 37 Pietro disse: "Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!". 38 Rispose Gesù: "Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte". (Gv. 13, 36-38)
lettore 1: Pietro è sincerissimo quando si dichiara disposto a dare la vita, e noi siamo ugualmente sinceri allorché fac​ciamo dichiarazioni simili; spesso però non teniamo conto della nostra fragilità e, pur essendo sinceri, siamo presuntuosi e non veri, perché, se lo fossimo, confesse​remmo la nostra debolezza. 
Gesù rimanda Pietro dalla sincerità alla verità. La personalità di Pietro, fatta di entusiasmi e insie​me di debolezze, di presunzioni e di delusioni, è in pro​gressiva maturazione. Non conta tanto l'assenza di passioni, di illusioni, ma il sapersi lasciar maturare a poco a poco dalle circostan​ze, lasciarsi levigare con la carta a vetro degli eventi. Dobbiamo avere la certezza che Dio ci forma attra​verso tutte le situazioni. Egli ci ama e ci modella non solo con la mano destra con cui ci accarezza, ma anche con la sinistra, con cui talora ci dà qualche “schiaffo”, qualche forte segno che occorre cambiare strada. (C.M. Martini, “Le tenebre e la luce”)
lettore 2: Anche Pietro, in fondo, era innamorato di trasparenza. Non tanto perché voleva vederci chiaro, quanto perché voleva vedersi dentro per poter restituire la sua povera vita a limpidezze degne del suo Signore. Sentiva il bisogno di liberare dalla morchia il fondo della sua anima, gli occorrevano le acque interne del pen​timento per detergere un'esistenza compromessa dalla mediocrità.
Un groppo gli serrava la gola da anni: da quando aveva conosciuto Gesù. Ma non riusciva a liberarsene. Solo qualche ora più tardi, quando urlò l'ultimo sper​giuro davanti alla fiamma, gli venne il voltastomaco vio​lento per quella vita che traboccava di feccia, e proruppe finalmente in lacrime amare.

Da quel momento Pietro è rimasto per tutti noi l'icona delle nostre più struggenti nostalgie di trasparenza. Perché anche noi proviamo la nausea della falsità: della nostra, prima che di quella altrui. Solo che non troviamo ancora singhiozzi liberatori. Ci sentiamo pure noi con​sanguinei della menzogna, parenti stretti dell'impostura, figli dei doppi sensi. Ma le acque lustrali del pianto fanno fatica a inumidire le nostre ciglia. Che smania di cose vere ci brucia dentro! Che voglia di trasparenza! Ma il pianto della conversione tarda a liberarsi dalle nostre gole. Canterà finalmente un gallo pure per noi? (T. Bello, “Quella notte ad Efeso”)
CANONE: misericordias Domini in Aeternum cantabo.


IN PREGHIERA

Signore, te lo confesso: sono molto deluso di me.

Dalle altezze sono caduto, e caduto molto in basso.

Rialzami, Signore.

Lo so benissimo: mi sono ingannato da solo.

Se ancora avrò fiducia nelle mie forze, allora ricadrò di nuovo.

Se tu mi accogli, vivrò; altrimenti morirò.

Gregorio di Nazianzo


3. GIOVANNI: VEDERE OLTRE

IN ASCOLTO DELLA PAROLA

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". 27 Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. (Gv. 19, 25-27)
lettore 1: Un'unica sottolineatura, però essenziale. Il discepolo prediletto non ha fatto niente, mentre Gesù lo ama sommamente. Così ci insegna che Gesù ci ama per primo e noi non facciamo niente prima di esse​re amati da lui. Dunque la verità basilare, fondamentale, radicale del​la nostra vita è che siamo amati da Dio in Gesù. E’ ciò da cui dobbiamo sempre partire senza mai dubitare, su cui sempre ritornare quale punto di avvio. Tutto ciò che possiamo fare per Gesù sarà semplicemente la conse​guenza del fatto che Lui ci ha scelti e amati, prima di qualunque nostro merito, di qualunque nostra azione, di qualunque corrispondenza al suo amore. E’ semplicissima la ragione dell'importanza del disce​polo amato: egli mostra che Gesù fa tutto.

Analogamente, noi siamo coloro che Gesù ama. E’ la nostra definizione fondamentale, che dà sostegno a tutta la nostra esistenza. E’ la verità somma​mente necessaria di cui dobbiamo nutrirci abbondan​temente. In realtà noi istintivamente pensiamo sempre a ciò che dobbiamo fare noi, a ciò in cui abbiamo man​cato, dimenticando che la radice di tutto è l'amore di Gesù per noi, non la qualità dell'amore col quale ricambiamo. (C.M. Martini, “Le tenebre e la luce”)
lettore 2:  Leggere in trasparenza. Giovanni ha saputo farlo, come nessun altro. Arrestare il corpo al di qua del cristallo, ma spingere l’anima e l’occhio al di là. Scavalcare il muro d’ombra di ciò che appare, per cogliere l’intimità di ciò che vive nel profondo delle cose. Superare il banco di nebbia degli avvenimenti per capirne le linee di tendenza e afferrarne il senso definitivo. Giovanni seppe vedere oltre. Certo gli sei stata maestra tu, Maria: da quando Gesù te lo affidò sul Calvario non hai cessato di custodirlo con gli occhi e ti sei servita dei lunghi silenzi di Efeso per rileggere la tua storia attraverso le vetrate della resurrezione. E hai rimeditato le grandi cose compiute in te dall’Onnipotente.
Anche noi del duemila siamo assetati di trasparenza, vogliamo vedere oltre, non abbiamo mai sentito così vivo il desiderio di vedere oltre. Oltre la vita, la morte, i sogni, il dolore, la gioia, la gloria. Ma non sappiamo superare le croste della materia per cogliere l’essenza delle cose. (T. Bello, “Quella notte ad Efeso”)
CANONE: questa notte non è più notte davanti a Te: il buio come luce risplende.


IN PREGHIERA

Io t’invoco, o Dio di verità, 

nel quale, del quale, per il quale sono vere tutte le cose vere.

Dio, da cui sfuggire è smarrirsi,

a cui tornare è risorgere, in cui abitare è vivere.

Dio, che nessuno perde, se non inganna se stesso;

che nessuno cerca, se la grazia non lo indirizza;

che nessuno trova, se non è puro;

Dio, che abbandonare è come morire,

che attendere è come amare;

che intuire è come possedere.

Dio, a cui ci spinge la fede,

a cui ci conduce la speranza,

a cui ci unisce la carità.

S. Agostino 
guida: Davanti all’altare, nel vaso, c’è un ramo: rappresenta la croce e quindi Cristo. Sotto al ramo, nel cesto, ci sono dei fiori di carta crespa di diversi colori; quelli verdi, chiusi, rappresentano Giuda: il fiore chiuso simboleggia la chiusura davanti all’amore di Cristo; quelli fucsia, mezzi aperti, rappresentano Pietro: la capacità di guardarsi dentro nonostante la propria fragilità; quelli bianchi, aperti, Giovanni: la piena apertura all’amore di Cristo. 
Adesso siamo invitati ad avvicinarci e a prendere uno dei tre fiori, quello che simboleggia il personaggio che sentiamo più vicino a noi. E, se vogliamo, attacchiamolo al ramo, segno che indipendentemente dalla nostra risposta siamo comunque innestati a Cristo e da Lui amati. 
· CONCLUSIONE 
guida: Tre personaggi, tre diversi modi di confrontarsi con la croce. Per ognuno, però, l’atteggiamento di Gesù è lo stesso: tutti, indipendentemente dalle loro scelte, prima ancora che agiscano, sono amati; la predilezione da parte di Dio per l’uomo non è conseguenza di un suo atto, lo previene. Sta qui il senso ed il paradosso della croce: Dio ama infinitamente l’uomo, e ce lo dimostra con la morte di Gesù per la nostra salvezza.
Il chiamato può anche prendersi la libertà di rifiutare l'amore che lo raggiunge, ma questo amore resterà forte e fedele per sempre, perché non dipende dalla nostra risposta. 
Ci sarà poi chi lo rifiuterà, come Giuda, ma ci sarà anche chi, come Pietro, pur sbagliando, troverà in questo amore la spinta a ricominciare, perché è l’amore di Gesù a dar senso alla loro relazione. 
“I veri segni di Dio sono scritti come l’arabo, in senso opposto a quelli della nostra scrittura. È per questo che noi tanto spesso vediamo una tentazione di disperare là dove c’è un segale di speranza; una devastazione là dove, invece, c’è una creazione”, diceva Madeleine Delbrel. Spesso proprio da una “catastrofe” Dio tira fuori qualcosa di grande.
Ed è quanto riassume con un’autentica passione, frutto di un incontro vivo e vero, s. Paolo, nel passo con cui vogliamo concludere la nostra adorazione.
IN ASCOLTO DELLA PAROLA

Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32 Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? 33 Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! 34 Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! 35 Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l`angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 37 In tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. 38 Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39 né potenze, né altezza né profondità, né alcun`altra creatura potrà mai separarci dall`amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore. (Rm. 8, 31-35.37-39)
lettore: L'incontro con il Signore sulla via di Damasco ha cambiato tutto della vita di Paolo; ma il cuore di tutto è l'amore che gli ha riempito il cuore.

La riflessione che Paolo fa ai Romani parte dalla coscienza quasi indiscussa dell'amore che ha rag​giunto e trasformato la sua vita. Non è preoccupato di dimostrare la realtà di questo amore, perché basta la sua vita a testimoniarlo. È piuttosto preoccupato di affermare la tenacia del legame d'amore con il Signore e la certezza che nessuno potrà spezzarlo e scioglierlo da esso. Sembra piuttosto preoccupato di esplicitare a se stesso che questo amore, che ha tra​sformato la sua vita e le ha fatto sperimentare una pienezza inaspettata, che ha realizzato i desideri più profondi e più cari del cuore, non è a rischio.

E dalla consapevolezza di essere amato sembra liberarsi nel cuore di Paolo, quasi inno all'amore, una fiducia, un respiro, una sicurezza che permette di affrontare con lievità la vita, qualunque cosa essa ci riservi. L'amore di Dio non ci mette al riparo dalle soffe​renze, dalla morte, dall'umiliazione, ma ci dà la forza di attraversarli senza timore e senza esserne travolti, perché siamo sorretti dalla certezza di un amore che è il nostro tesoro, quello che per noi unicamente conta.
I legami umani possono spezzarsi; gli altri posso​no toglierci i beni materiali, ma non l'amore, che è dentro di noi, più intimo a noi di noi stessi (S. Agostino); il mondo può toglierci la fama che ha contribuito a darci, ma non ciò che viene da Dio. E noi stessi possiamo tradire l'amore ma non esserne traditi. E dunque, la storia d'amore di Dio con noi può ricominciare ad ogni momento, perché Dio ci tratta con la tenerezza di un Padre affettuoso e di uno sposo fedele. Di questo amore, Paolo è certissimo e sa che nulla lo potrà separare da esso. La sua sicurezza si poggia non sulla fiducia in se stesso e nella sua forza, ma su Dio stesso. (P. Bignardi, “Una Parola di speranza”)
guida: a conclusione della veglia prendiamo un segnalibro dal cesto che è vicino all’altare. Vi sono scritte frasi che ci ricorderanno di questo momento. È la Parola d’Amore detta a ciascuno di noi.
IL CANTO DELL’AMORE

Se dovrai attraversare il deserto, non temere, Io sarò con te.

Se dovrai camminare nel fuoco, la sua fiamma non ti brucerà.

Seguirai la mia luce nella notte, sentirai la mia forza nel cammino,

io sono il tuo Dio, Signore.

Sono io che ti ho fatto e plasmato, ti ho chiamato per nome.

Io da sempre ti ho conosciuto e ti ho dato il mio amore.

Perché tu sei prezioso ai miei occhi, vali più del più grande dei tesori,

Io sarò con te dovunque andrai.

Non pensare alle cose di ieri, cose nuove fioriscono già,

aprirò nel deserto dei sentieri. Darò acqua nell’aridità,

perché tu sei prezioso ai miei occhi.

Io ti sarò accanto, sarò con te,

per tutto il tuo viaggio starò con te.

UN PEZZO DI LEGNO

C'è un uomo che tiene appeso in salotto, nel posto d'onore, uno strano oggetto.

Se qualcuno gli chiede il perché di quella stranezza racconta: "Il nonno, una volta mi accompagnò al parco. 
Era un gelido pomeriggio d'inverno. 
Il nonno mi seguiva e sorrideva, ma sentiva un peso.

Il suo cuore era malato, già molto malandato. 
Volli andare verso lo stagno. Era tutto ghiacciato, compatto! "Dovrebbe essere magnifico poter pattinare", urlai, "vorrei provare a rotolarmi e scivolare sul ghiaccio almeno una volta!". Il nonno era preoccupato. 
Nel momento in cui scesi sul ghiaccio, il nonno disse: 
"Stai attento..." 
Troppo tardi. Il ghiaccio non teneva e urlando caddi dentro. Tremando, il nonno spezzò un ramo e lo allungò verso di me. Mi attaccai e lui tirò con tutte le sue forze 
fino a estrarmi dal crepaccio di ghiaccio. Piangevo e tremavo. Mi fecero bene un bagno caldo e il letto, ma per il nonno questo avvenimento fu troppo faticoso, troppo emozionante.

Un violento attacco cardiaco lo portò via nella notte. 
Il nostro dolore fu enorme. 
Nei giorni seguenti, quando mi ristabilii completamente, 
corsi allo stagno e recuperai il pezzo di legno. 
È con quello che il nonno aveva salvato la mia vita 
e perso la sua! 
Ora, fin tanto che vivrò, 
starà appeso su quella parete
 come segno del suo amore per me!"
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